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Craxi 
attacca 
rola» per spazzare dalla scena 
anche quei pochi spunti pro
blematici emersi in congresso 
(perfino nei discorsi di orazia
ni come Martelli o Formica) 
sulla strategia e sulle alleanze 
del PSI. Lo stesso termine •ri
formismo» non ricorre nem
meno una volta nella replica. 

Respingendo l'invito di 
Mancini a non trasformare lo 

.scontro col PCI in «guerra e 

Euerrigliai, il leader socialista 
a ripreso con nuova lena l'of

fensiva anticomunista, fino a 
dichiarare di non essersi unito 
ai fischi contro la delegazione 
del PCI a Verona solo «perché 
non so fischiare!. Si è preoc
cupato invece di ridurre la po
lemica contro la DC sul «caso 
Moro» e di rassicurare De Mi
ta sul rispetto socialista per 
«l'identità e diversità! demo
cristiana. Con un solo avverti
mento: niente trappole, se no 
sono elezioni anticipate. Sfot
tente verso Spadolini, Craxi 
ha infine condito il suo di
scorso di una polemica qua
lunquistica contro «le lentezze 
del Parlamento*, intento a ••• 
perder tempo con la normati
va sui molluschi invece di ap-
ftrovare le innumerevoli «ri-
ormei proposte — secondo 

lui — dal governo. Una tirata . 
elettoralistica che, accoppiata 
alle strizzate d'occhio verso 1' 
elettorato democristiano, illu
mina di cruda luce le inten
zioni craxiane di «rincorsa al 
centro», nella speranza di pe
scare voti nell'area moderata 
fin qui appannaggio di DC e 
PRI (rimproverati per le criti
che alle «iniziative internazio
nali» del presidente del Consi
glio). 

LONGO-P2 — Craxi è an
dato per le spicce. Quello rela
tivo al segretario socialdemo
cratico sarebbe, come si è det
to, «un episodio circoscritto», 
che però sembra riguardare 
— nell'interpretazione ora
ziana — più il comportamen
to della Commissione inqui
rente che non le responsabili
tà piduiste del ministro. La ti
rata di Craxi contro il fatto 
che le relazioni,- a suo avviso, 
«giungano prima nelle reda
zioni dei giornali che nelle 
mani dei commissari», si è 
conclusa con la minacciosa 
lettura dell'articolo di legge 
per cui la violazione del segre
to sui lavori della Commissio
ne è punita con una pena da 
sei mesi a tre anni: «É i com
missari hanno l'obbligo della 
denuncia». 

Allontanare Longo dal go
verno? E perché mai? Secon
do Craxi non è emersa alcuna 
novità rispetto a dieci mesi fa, 
quando «nessuno sollevò una 
pregiudiziale di impedimento 
verso il compagno ministro 
Longo». Semmai si tratterà di 
aspettare le conclusioni degli 
accertamenti della Commis
sione, e anche allora il PSI 
non si presterà a «smaccate 
strumentalizzazioni»: tanto 
più che al segretàrio socialista 
«interessano meno», nella sto
ria della P2, «le promesse di 
carriera, le suggestioni o le 
pressioni che possono aver di
sorientato persone in buona 
fede, e anche gli errori che 
possono esserci stati senza 
che ciò comporti la demoniz
zazione». 

Ma cos'è allora che preme a 
Craxi? n leader del PSI ha 
snocciolato: vorremmo cono
scere bene la natura di questa 
associazione, i suoi collega
menti interni e intemaziona
li, quali protezioni ha avuto in 
gangli dello Stato, se vi sono 
complicità con azioni eversi
ve, cu quali accreditamenti ha 
goduto per operazioni econo
miche in vari Paesi, e così via. 
Insomma, le domande dell' 
uomo della strada più che del 

5residente del Consiglio, con-
ite — è parso a qualcuno — 

di toni e battute allusivi. 
ATTACCO A SINISTRA 

— L'esordio sembra prelude
re a una distensione. «Mi di
spiace — dice con tono tran
quillo Craxi — che il Congres
so del partito sia venuto meno 
a un dovere di ospitalità nei 
confronti del segretario e del
la delegazione del PCL Pe-
ro.~». La platea, che aveva co
minciato ad applaudire le 
scuse doverose, si ferma e ca
pisce che c'è dell'altro. «Però 
— prosegue infatti Craxi — 
quando una norma così ben 
conosciuta anche da noi viene 
violata, Q che è un fatto grave, 
vuol dire che avviene per una 
ragione grave». E giù la gran
dinata. 

I fischi non erano contro 
Berlinguer, ma «contro una 
politica», che però «questa 
persona interpreta forse con 
maggior tenacia di altri, e non 
sappiamo fino a che punto 
convincente anche per tutto il 
suo stesso partito». Così, se «i 
fischi erano un segnale politi
co che manifestava contro 
questa politica, io non mi pos
so unire ad essi solo perché 
non so fischiare». 

La politica del PCI, così 
•gradita a Craxi, sarebbe in 
realtà solo «un continuo zig
zagare», che manifesta «flessi-
bifità verso tutti meno che 
verso il PSI». il guaio è che al 
fondo della posizione comuni
sta («che io giudico una invo
luzione») ci sono problemi più 
grandi: «Il fium e, come inse
gnava Pietro Nenni, risponde 
sempre alla sorgente». Perciò 
anche in questo caso bisogna 
risalire alla fonte: U PCI deve 
compiere ancora «una revisio
ne profonda, radicale, corag
giosa». Craxi non crede che sia 
questa la direzione di marcia 

i-vV-

dei comunisti, e annuncia a 
un congresso che libera tutto 
il suo orgoglio di partito in un 
boato: «Noi risponderemo col-

ro su colpo». Quando nella 
iera tutto sarà finito, l'unico 

a rammaricarsi pubblicamen
te sarà Giacomo Mancini. 

RAPPORTI CON LA DC 
— «Non volevo ferirla», assi
cura Craxi, con la lettura del
la missiva di Moro: e neppure 
polemizzarci. Però «abbiamo 
esercitato un diritto che non 
ci può essere contestato», 
mentre «troppe cose si voglio
no negare a noi socialisti»; 
perfino — ha sostenuto il se
gretario trascinando il con
gresso — di «inorridire, di 
protestare per il fatto che gli 
assassini del nostro amico e 
compagno Tobagi venivano 
rimessi in libertà». Ma questa 
misteriosa ritorsione polemi
ca è rimasta isolata. 

De Mita è stato invece rin
graziato per la conferma del 
sostegno al governo, e nell'ot
tica di «un chiarimento, se 
possibile un rafforzamento» 
della coalizione, è stata ricol
locata (con un colpo di spu
gna sulle velleità più combat
tive di qualche dirigente so
cialista) la «verifica» proposta 
per il dopo-17 giugno. L'augu
rio di Craxi è che, rispetto alle 
precedenti, questa legislatura 
cambi strada e arrivi fino in 
fondo: la condizione, ine
spressa ma ovvia, è la sua per
manenza a Palazzo Chigi. In 
ogni caso, per ora Craxi desi
dera tranquillità, almeno fino 
al voto europeo: in questa tre- : 
gua egli lancia ami per l'elet
torato cattolico, sottolinean
do «lo spirito religioso» del 
PSI, la «fine dell'anticlericali
smo» (non c'è forse un prete in : 
lista?), la sua firma in calce al 
nuovo Concordato. 

POLEMICA ANTIPAR- • 
LAMENTARE — Dal dise-

Ko elettoralistico nasce certo 
Macco di Craxi al Parla

mento. Nella comoda raffigu- : 
razione craxiana le Camere,, 
invitate in modo ultimativo a 
mettere «il timbro» in calce al j 
decreto antisalari, salgono sul. 
banco degli imputati come re- • 
sponsabili del ristagno legi- • 
stativo e riformatore: il loro^ 
sarebbe un «magro inventa- ' 
rio», perdono il loro tempo ap- • 
provando — ha elencato pun-
tigliosamente Craxi — nor
mative sui prosciutti di San 
Daniele e altri articoli alimen
tari, mentre in Parlamento 
sarebbero bloccati centinaia 
di disegni di legge governati
vi, che in pratica riformano 
tutto quel che c'è da riforma
re. Ecco, quegli «inconcluden
ti dalla fertile fantasia che 
hanno inventato le polemiche 
sul decisionismo, davranno 
ora spiegarle agli italiani che 
voteranno tra un mese». ' 

Un «manifesto» buòno non 
solo per questa ma anche per 
le prossime campagne eletto
rali: perché — ricorda Craxi 
ai suoi nel finale — da qui al 
1990 sarà una vera e propria 
«corsa a ostacoli», con urne a-
perte ogni anno. E alla fine 
«probabilmente, gli equilibri 
politici non saranno più quelli 
di prima». Elettrizzato il Con
gresso scatta in piedi in una 
ovazione da «bis» teatrale: 
«Craxi ha dato la carica», po
stilla esultante il fedele Ben
venuto. 

Antonio Caprarica 

Missili 
samente delimitate nei con
torni necessari per il mante
nimento della parità delle 
forze e per la neutralizzazio
ne della minaccia» che si pre
senta per l'URSS e i suoi al
leati. L'annuncio dell'instal
lazione delle prime batterie 
di missili tattico-operativi in 
Cecoslovacchia e nella RDT 
venne dato per la prima vol
ta, dopo le violente polemi
che succedute all'interruzio
ne del negoziato di Ginevra, 
il 18 gennaio scorso dal quo
tidiano dell'esercito «Stella 
Rossa». Dopo di allora non e-
rano stati dati altri annunci 
analoghi. Solo nel mese di 
marzo era stata notata una 
rapida visita di lavoro a Mo
sca del ministro della Difesa 
della Repubblica Democra
tica Tedesca, presumibil
mente per mettere a punto la 
nuova fase annunciata ieri. 

Quasi contemporanea
mente da Washington giun
geva a seguire un nuovo at
tacco di Reagan sul fronte 
del riarmo. Il presidente tor
na a uno dei suoi temi prefe
riti, la richiesta di sempre 
maggiori stanziamenti per 
la realizzazione del nuovo 
missile intercontinentale 
MX. «Nessun progetto — ha 
detto Ieri Reagan — è più 
impellente nel mio piano di 
lavoro» per la produzione di 
questo vettore nucleare. La 
volontà di giocare al rilancio 
nella corsa nucleare è evi
dente, con un ragionamento 
che è sempre Io stesso: «Non 
possiamo permetterci ritardi 
— ha infatti proseguito — 
perché senza l'MX, guardia
no di pace, sarebbe grande
mente ridotto l'incentivo per 
1 sovietici a tornare al tavolo 
delle trattative». 

Ma di concreto c'è solo la 
ribadita pressione per otte
nere gli stanziamenti per 
l'MX. «Non dobbiamo — ha 
affermato infatti Reagan — 
gettare dubbi sulle riserve 
degli Stati Uniti e degli allea
ti e non dobbiamo premiare I 
sovietici per 11 loro attuale 
comportamento bellicoso 
nei confronti del controllo 
degli armamenti». La confe
renza stampa durante la 
quale sono state rilasciate 

queste gravi dichiarazioni è 
stata frettolosamente convo
cata alla Casa Bianca, in 
previsione della battaglia 
parlamentare sulle richieste 
dell'amministrazione per la 
difesa. 

Giochi 
ficili della discussione sui mis
sili o nelle conferenze stampa 
successive all'abbattimento del 
jumbo sud-coreano tanti gior
nalisti si 'erano radunati nel 
•Presse Center». Ma questa vol
ta l'affollamento non era sol
tanto dei corrispondenti stra
nieri. A dimostrazione che il te
ma ha ima enorme importanza 
interna, non meno di duecento 
giornalisti sovietici erano an
ch'essi chini sui propri bloc
chetti di appunti. 

Gramov ha tenuto ferma la 
linea argomentativa del comu
nicato dell'8 maggio: «Un'altra 
decisione non sarebbe stata 
possibile». E ha subito affron
tato (implicitamente nella bre
ve introduzione, poi esplicita
mente rispohdento ai giornali
sti) la questione che la decisio
ne sovietica fosse una ritorsio
ne, a quattro anni di distanza, 
nei confronti del boicottaggio 
USA dei Giochi di Mosca. Lo 
ha fatto con varie argomenta
zioni. Innanzitutto affermando 
che gli atleti sovietici si sono 
«attivamente preparati ai Gio
chi». Le cifre che ha fornito par
lano da sole: nelle competizioni 
mondiali di tutte le discipline 
olimpiche che si sono svolte 
nell'ultimo anno «gli sportivi 
sovietici hanno guadagnato 62 
medaglie d'oro, quelli della Re
pubblica democratica tedesca 
44, quelli degli Stati Uniti 28». 
Se poi, ha aggiunto, si dovesse
ro calcolare le medaglie conqui
state complessivamente, allora 
si vedrebbe che «all'incirca il ' 
65% sono andate ad atleti d e i . 
Paesi socialisti*. Come dire che 
la ventitreesima " Olimpiade ' 
varrà ormai assai poco. La veri
tà è — ha poi detto Gramov — 
che noi avevamo già pagato al
cuni milioni di rubli per ì diritti 
televisivi e altri quattro milioni 
di rubli in materiali e attrezza
ture sportive che abbiamo in
viato gratuitamente al Comita
to organizzatore dèi Giochi. Vi 
pare questo l'atteggiamento di 
chi progettava in anticipo la 
non partecipazione? 

Noi — ha detto in sostanza 
l'esponente sovietico — abbia
mo fatto il possibile per evitare 
questa conclusione. Dagli av
vertimenti ripetuti, alle prote
ste, fino alla dichiarazione del 
10 aprile scorso (che fu, tra l'al
tro, riconosciuta sostanzial
mente valida anche dal Comi
tato olimpico internazionale 
che si riunì a Losanna, poco do
po, su richiesta sovietica). Ma 
le questioni da noi sollevate, 
prima fra tutte quella della si
curezza degli atleti sovietici, 
non sono affatto state risolte e, 
anzi, «la situazione è andata 
peggiorando». E qui Gramov ha 
avuto l'accortezza di fare ricor
so alle citazioni degli stessi 
giornali americani e delle agen
zie internazionali di informa
zione, per dimostrare che a Los 
Angeles è in corso la prepara
zione di una serie di «provoca
zioni antisovietiche» che vede
vano impegnate non solo deci
ne di organizzazioni estremisti
che per così dire private (dietro 
lo slogan: «Rendere la parteci-

{>azÌone dei russi a Los Angeles 
a più sgradevole possibile»), 

ma anche gli stessi servizi se
greti americani. 

L'accusa di Gramov è grave e 
circostanziata e dimostra da so
la a quale livello di intricati gio
chi di spionaggio e di contro
spionaggio fosse ormai giunta 
l'intera faccenda (il che non fa 
comunque che legittimare le 
accuse sovietiche sul clima che 
avrebbe contornato gli atleti). 
•I servizi di sicurezza USA — 
ha detto Gramov — hanno in
serito rappresentanti delle or
ganizzazioni estremistiche e 
terroristiche all'interno stesso 
del Comitato organizzatore dei 
Giochi. Sono stati preparati si
stemi di rapimento e di pressio
ni volti ad impedire il ritorno in 
patria dei cittadini sovietici 
mediante speciali accorgimen
ti, ivi inclusi quelli della som
ministrazione di preparati psi
cotropi che agiscono sul siste
ma nervoso». 

Gramov ha anche respinto la 
definizione di •boicottaggio», 
attribuita alla de-isìone sovie
tica dai mass media occidenta
li. «Noi — ha detto — in nulla 
abbiamo violato la Carta olim
pica. Ci siamo limitati a pren
dere una decisione che ogni Co
mitato olimpico ha diritto di 
E rendere: partecipare o no. n 

oìcottaggio è tutt'altra cosa. E 
precisamente quello che fecero 

§11 USA quattro anni fa faceti-
o pressioni di ogni tipo su altri 

paesi perché non partecipasse
ro ai Giochi di Mosca». 

Perché avete deciso prima 
del termine ultimo?, ha chiesto 
un giornalista. 

•Dopo la risposta totalmente 
negativa del 26 aprile del Di
partimento di Stato USA, non 
aveva più alcun senso rimanda
re la decisione». 

• Organizzerete dei Giochi al
ternativi? 

•Siamo contrari a ogni tipo 
di giochi paralleli o alternativi 
a quelli olimpici*. 

E vero che sta per arrivare a 
Mosca il presidente del CIO 
Samaranch? A far che, vista la 
situazione? «E vero. Quando 
arriverà non so. A discutere di 
che, nemmeno. Ma il movimen
to olimpico non muore a Los 
Angeles. Problemi da esamina
re ce né più d'uno». 

Vi siete consultati con gli al
tri Comitati olimpici dei paesi 
socialisti? 

•Con loro abbiamo contatti e 
consultazioni permanenti Se 
siano contenti della nostra de
cisione, chiedetelo a loro. Noi li 
abbiamo informati subito dopo 
aver deciso, l'8 maggio. E con 
loro abbiamo informato nume
rosi altri Comitati olimpici». 

Andrà a Los Angeles il sin
daco di Mosca, come vuole la 

tradizione? • ••>••>—'-" 
«A dire il vero non abbiamo 

ancora deciso. Voi ricordate 
certo che la bandiera america
na non si alzò a Mosca, non per 
nostra decisione. Credo che 
debba essere il CIO a risolvere 
questo problema». 

C'è chi dice che l'URSS ab
bia rinunciato per paura che i 
suoi atleti venissero attratti dal 
fascino di Hollywood. 

•A Los Angeles siamo già an
dati con centinaia di atleti. Co
sì pure, in generale, negli USA. 
Posso darvi le cifre: nel 1982 
sono stati 433, l'anno dopo 439, ' 
quest'anno 106. Gli atleti USA 
sono stati sempre meno dei no
stri». 

A Seul, nel 1988, che farete? 
«Cerchiamo di sopravvivere 

a Los Angeles, poi esaminere
mo Seul». 

Giuliette Chiesa 

Gallucci 
ne in danno di Gallucci Achil
le.. - ••••••'• •.-,•:•. 

/ / documento della Procura, 
di Perugia merita alcune consi
derazioni che ritengo di ecce
zionale attualità per tre motivi: 

. perché è in discussione il fun-
' zionamento della amministra

zione giudiziaria in Italia; per
ché è in corso un dibattito sulla 
libertà di stampa; perché è all' 
ordine del giorno la sporca vi
cenda della P2. 

Cominciamo col primo pun
to: •••<• >••••• • •'• -• -•••'• 

A< a) come i lettori possono ve
dere sono citato «per direttissi
ma» per un articolo apparso su 
questo giornale 2 (due) anni 
addietro; 

'b) sono membro del Parla
mento nazionale dal 1963 e la 
Procura di Perugia non sa che 
per un parlamentare occorre 
chiedere l'autorizzazione a pro
cedere. Sta a me e al Senato 
decidere se rinunciarvi, ma non 
al procuratore; 
- e) sempre lo stesso procura

tore ha assegnato a me e a Del
l'Aquila un difensore d'ufficio 
nella persona dell'aw. Fabio 
Dean che è avvocato di Celli ed 
è stato avvocato di terroristi fa-

scisti. È certo significativo ed 
esemplare che in una causa in 
cui il ruolo della P2 è al centro 
mi venga assegnato l'avvocato 
diGelliì r 

d) come si vede dalla citazio
ne, il compagno Dell'Aquila è 
imputato per avere «omesso di 
esercitare il controllo necessa
rio per impedire» la pubblica
zione di un articolo del àuo di
rettore, oggi suo coimputato. ' <-.; 

Eveniamo al secondo punto. 
Sarà una coincidenza, ma non 

'. va taciuto il fatto che l'iniziati
va della Procura di Perugia'" è 
contestuale a quella del giudice 
di Varese, che fa sequestrare i 
libri che parlano di Ortolani e. 
ed altre iniziative volte a imba
vagliare la stampa. Ripeto, pu
ra coincidenza, ma va rilevata. ' 

E ora veniamo al merito del
la questione. Ricordiamo'che 
tutti i giornali di venerdì 4 giu
gno 1982 diedero notizia, con 
rilievo, che il procuratore di 
Roma Gallucci, dopo aver avo
cato le inchieste che altri giudi
ci in altre sedi avevano avviato, 
chiedeva il proscioglimento di 
Gelli e di tutta la sua cordata 
piduista. J commentatori, più 
seri e rigorosi scrissero parole 
di fuoco. Non sappiamo se Gal
lucci ha querelato tutti. Mi tro
verei in ottima compagnia. Fra > 
i tanti che commentarono quel
la requisitoria scelgo un giuri
sta e un galantuomo al di sopra 
di ogni sospetto o faziosità, A-
lessandro Galante Garrone, che 
ne scrisse il 6 giugno '82 su «La 
Stampa» di Torino. Galante 
Garrone, dopo aver detto che la 
requisitoria del procuratore di 
Roma «sembra avere il sapore 
di una memoria difensiva», 
concludeva «che, ancora una 
volta, la magistratura romana, 
accentratrice (e altri dicono ar-
raffatrice) di processi iniziati in • 
altre sedi giudiziarie, abbia fi
nito col soffocare e insabbiare 
le indagini». 

La requisitoria di Gallucci 
(129 pagine) è tutta da leggere 
ed è difficile riassumerla in po
che righe. Oggi ci limitiamo a 
ricordare il brano conclusivo 
col quale ammoniva che «crede
re alla veridicità delle liste de-

j ' . ' jp '••<• n~yi. 
gli iscritti alla P2 si tradurreb
be in un atto di fede, se non 
anche in una condotta di mala
féde*. Ora si capisce da dove 
viene l'accusa di «malafede» 
lanciata da Longo, da Preti, da 
Romita all'on. Anselmi! La 
«malafede» del presidente della 
Commissione di inchiesta della 
P2 sta tiel fatto che non abbia 
fatto propria la tesi del dott. 
Gallucci. Tutto qui. E noi sia
mo imputati di aver scrìtto che 
«l'avocazione a Roma di tutti i 
procedimenti, è indirizzata a ri
dimensionare e a seppellire». 
• ' I fatti ci hanno dato ragione. 
Ma se noi abbiamo commesso il 
grave reato di cui scrive il pro
curatore di Perugia, come mai 
il procuratore di Roma non 
promuove una azione giudizia
ria nei confronti di Longo, Pre-
li, Romita (e altri, che a loro si 
sono associati) per le cose dette 
e scritte nei confronti dell'on. 
Anselmi che presiede una Com
missione che ha poteri giudizia
ri? •'•;•• .-,:• 

Comunque, se questo pro
cesso si farà, ne vedremo delle 
belle. Quelle di oggi sono solo 
un anticipo. 

em. ma. 

Roma 
bilmente alla sprovvista dal 
prevedibile afflusso massiccio 
di folla, hanno «rimediato* in
tervenendo in modo brutale e 
indiscriminato, e cioè aggiun
gendo caos al caos. La cronaca 
dei fatti è eloquente. 
- I primi incidenti sono co
minciati intorno alle 8,30, mez
z'ora prima dell'apertura dei 
botteghini.,Ma la tensione era 
già alta. Gruppi di «affeziona-
tissimi» della squadra gialloros-
sa si erano accampati nel piaz- ' 
zale dello stadio Olimpico già 
alle prime ore della serata di 
domenica. Quasi tutti giovani, 
con sacchi a pelo e provviste 
per trascorrere una notte in
sonne. A disposizione c'erano 
meno di quindicimila biglietti 
in vendita •libera» (gli altri so
no stati riservati dalla Roma ai 

;•... ••"•:.' •*•..••<" ÀÌ. -̂»• ••• .:,T» im
propri abbonati): un'inezia ri
spetto alla richiesta dei tifosi. 
Alle prime luci dell'alba la folla 
davanti all'unico botteghino 
che avrebbe effettuato la pre
véndita era aumentata a dismi
sura: solo per i primi la certezza 
di un posto. Dietro di loro sono 
iniziati gli spintoni, le discus
sioni animate. A garantire l'or
dine nella piazza soltanto una 
ventina di agenti con alcune vo
lanti. «Una cosa.incredibile — 
dice un signore in fila dall'alba 
—. Botte tra i tifosi della stessa 
squadra non ne avevo mai vi
ste. Alle sette di stamattina un 
frappo ha addirittura tirato 
ùòri bastoni e coltelli ed ha ini

ziato Un assalto alla testa della 
fila. Teppisti? • Sicuramente. 
Ma forse potevano anche esse
re bagarini a caccia di biglietti. 
Io. comunque — conclude — il 
mio biglietto non sono mica 
riuscito a prenderlo!». - • 

E la testimonianza sui primi 
tafferugli che innescheranno 
gli incidenti più gravi. Inter
vengono i pochi poliziotti pre
senti. ma possono ben poco, 
mentre la gente in attesa conti
nua ad aumentare. Gruppi di 
giovani rispondono alla carica 
della polizia con un lancio di 
bastoni e sassi. Sono le 8,30. 
Nel piazzale ormai stipato di ti
fosi arrivano in forze gli agenti 
della celere e dei carabinieri. Il 
lancio di pietre divelte dal sel
ciato si fa più intenso. Dai mez
zi blindati partono salve di la
crimogeni, mentre viene ordi
nata la carica. Sono attimi 
drammatici. La polizia fende la 
folla con gli sfollagente, colpen
do indiscriminatamente. Il 
piazzale diventa una trappola. 
Alcune anziane signore — an
ch'esse in attesa di uh biglietto 
— vengono schiacciate dalla 
gente che si accalca, come im
pazzita, contro i muri esterni 
dello stadio. Su tutti piovono 
bottiglie, - bastoni, cubetti di 
porfido e alcuni agenti rispon
dono alla sassaiòla aumentan
do la confusione. In uno scena
rio allucinante, nel fumo dei la
crimogeni, si sentono distinta
mente alcuni colpi di pistola e 
molti si abbandonano a gesti 
inconsulti, in preda al panico. 
Un giovane ha individuato un 
gruppo di giornalisti e gli corre 
incontro: «Guardate, stanno 
sparando», ùria mostrando un 
bossolo appena raccolto in ter-

ra. All'improvviso uno squa
drone di polizia a cavallo entra 
nella piazza. Gli animali si im
bizzarriscono provocando'una 
fuga ancora più disordinata. 
Molti cadono rischiando di es
ser calpestati. ' 

La vendita dei biglietti è in
tanto stata sospesa. Viene ri
presa alle 10,30, nell'unico bot
teghino aperto. Si accendono le 
polemiche: ' «Ringraziamo > la 
Roma per la grande organizza
zione»,, dice con amara ironia 
un tifoso che ha appena ripreso 

Eosto in fila, tra due ali di cara-
inieri. In effetti appare para

dossale far convergere una i n - : 

tera piazza in attesa, su un uni
co botteghino. E, certo, non era. 
un evento imprevedibile. Allo 
stesso modo non si comprende 
perché non sia stato predispo
sto, sin dalla notte, un efficien
te servizio di ordine pubblico. 
Lo hanno sottolineato alcuni 
cittadini con un esposto al pre
tore Infelisi contro il questore 
(e pure contro il sindaco: ma 
che c'entra in questa storia?) e 
alcuni deputati di DP e del 
P D U P in due interrogazioni 
parlamentari nelle quali si 
chiede conto del comporta
mento delle forze dell'ordine. 

Anche il sindaco di Roma 
Ugo Vetere, sottolineando che 
«la prevendita dei biglietti non 
riguarda il Comune», ha affer
mato che le operazioni «non so
no state organizzate certo nel 
modo migliore». 

A tutti questi giudizi ha ri
sposto il presidente della Ro
ma, Dino Viola: «La nostra or-
f;anizzazione è pienamente col-
audata — ha detto —. Lo stato 

di tensione ai botteghini in par
te è naturale, in parte è stato 
creato. Rispingiamo le accuse». 
Una difesa poco convincente. 

Nel pomerigigo, intanto, an
cora una lunga fila di persone' 
era in attesa di un... «miraggio»: 
i biglietti, infatti, sono esauriti 
alle 15,30. Nel piazzale deva
stato, alcuni ragazzi mostrano 
le prime magliette stampate, 
apposta per l'occasione, in dop-

già lingua: «I was there too -
'ero anch'io. Roma-Liver-

pool». Almeno ieri, erano pre
senti ad un evento che con lo 
sport non ha proprio nulla da 
spartire. 

Angelo Melone 

Favole 
un'affascinante, imprendibile 
Lupacchiotta. Ma bisogna sve
gliarsi all'alba o non andare a 
dormire se si vuole avere — co
me si dice — «accesso al com
puter». Moltissimi, infatti, sono 
intenzionati a mettere le mani • 
sulle preziosissime «tessere» 
che consentono di prendere 
parte al gioco. E così, a mi
gliaia, nella notte tra domenica 
e lunedì, hanno lasciato le loro 
case per dare la caccia al «bi
glietto magico». 

Il risveglio, per tutti, è stato 
bruciante: chi è scappato da
vanti alla violenza delle cari
che; chi ha ingaggiato, invece, 
un durissimo scontro con i cele
rini. Alla fine il piazzale deserto 
era ricoperto di pezzi divelti di 
selciato e di cocci di bottiglia. 
. C'è chi dirà — oggi — che è 
intollerabile che simili scontri 
avvengano per una partita di 
calcio. Ed è grave che sia acca
duto. C'è chi indagherà sulle 
«ragioni profonde» che spingo
no migliaia di romani a una fila 
infernale per una partita che 

S otrebbero vedersi anche in tv. 
la quest'indagine è molto 

complessa. C'è chi lancerà nuo
vi — e giustificati — allarmi 
per quanto potrà accadere il 30 
maggio allo stadio. E bisogna 
prevedere e provvedere in tem
po. 

Ma una cosa colpisce, nell' 
immediato, più di ogni altra: 
che neanche per le favole si rie
sca a trovar posto — pacifi
camente — in questo Paese. 

Rocco Di Blasi 
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Am-sfimm PRODÌGIO 
DL CONVENIENZA. 
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Mai visto un perìodo più favorevole all'acquisto a rate di una A112. 
Ma solo fino al 15 giugno. 
Mento soprattutto della SAVA, che ti consente di ritirare una 

fiammante A112 dal Concessionario Lancia senza pagare una lira di an
ticipo. Neppure per VIVA. E i Concessionari Lancia non sono da meno. 
Per favorire il tuo passaggio in A112 ti applicano una riduzione di ben 
550.000 lire corrispondenti circa alla messa in strada. 
E non è finita. Puoi scegliere la rateazione che preferisci, da 12 fino a 48 mesi; 
inizi a pagare dopo 2 mesi con una straordinaria riduzione SAVA del 35% 
sugli interessi. Cosa significa? Significa risparmiare 1.770.000 lire se scegli 

la dilazione a 48 mesi, senza quota contanti, della versione A112 Junior, 
pagando delle rate di sole 230.000 lire mensili!* Logicamente occorre avere i 
normali requisiti richiesti dalla SAVA. 
Una giovanissima Junior, una elegantissima Elite, una prestigiosissima 
LX con alzacristalli elettrici di serie o una sportivissima Abarth 70 CV 
può essere tua a queste condizioni favorevolissime. 
Naturalmente occorre scegliere tra le vetture disponibili presso il Con
cessionario; perciò affrettati, per essere sicuro di trovare prò- —™^ 
prio il modello che desideri. 
Non aspettare: la proposta è valida solo fino al 15 giugno 1984. 

À112. UN FENOMENO ANCHE NELL'ACQUISTO A RATE. 
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